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GIOVANI: NIENTE LAVORO PER CHI N O N HA.. 

I Santi in Paradiso 
Per la s t ragrande magg io ranza 

dei giovani , che oggi h a n n o 
v e n t ' a n n i , le prospet t ive di lavo-
ro sono assai scarse per non dire 
nulle. 

V e n t ' a n n i ! Per i cultori della 
re tor ica e del sen t imenta l i smo fe-
lice, avere ques t ' e t à significa vi-
vere il pe r iodo più bello della vi-
t a . È ques to u n o dei quei luoghi 
comuni più diff ici le a scompar i re 
che non tiene c o n t o dell ' infel ici-
tà di chi non vede, invece, un fu -
tu ro accet tabi le so t to molt i punt i 
di vista. P r i m a di t u t to ai 
ven t ' ann i di oggi m a n c a la spe-
r anza di t rovare un lavoro ade-
gua to o non adegua to alle loro 
capac i tà e alla loro p repa raz ione 
tecnica o cul tura le . 

Si ha un bel dire che l ' i s t ruzio-
ne ap re tut te le por te : non è vero . 
Tan t i valori oggi si sono capo-
volti e, sovente , chi più sa è me-
no favor i to dalla società. 

Anche per i giovani di Mon te -
f iascone il f u t u r o è ne ro! 

Per le ragazze lo è, come sem-
pre , di p iù . . . che più nero non si 

p u ò . Q u a l c u n o riesce a s is temar-
si, add i r i t tu ra «in loco», ma si 
t ra t ta di pochi privilegiati , i soliti 
che h a n n o la loro b rava schiera 
dì «sant i in p a r a d i s o » . . . anzi sul-
la te r ra . 

La stessa legge su l l 'occupazio-
ne giovanile non è s fuggi ta alla 
«prass i» del privilegiato e del fa -
vor i t i smo. La real tà è so t to gli 
occhi di tu t t i : non si è b a d a t o 
a l l ' e f fe t t ivo b isogno delle fami-
glie, ma esclusivamente ad una 
f r e d d a elencazione di nomi e di 
da te d ' i sc r iz ione . . . q u a n d o poi 
non si è t e n u t o in maggior con to 
la r a ccomandaz ione di ques to o 
quel poli t ico. 

Rampol l i di agiate famiglie 
h a n n o o c c u p a t o i post i , ancor -
ché precar i , che era più giusto e 
più legit t imo riservare a chi 
tu t t ' ogg i s tenta a sbarcare il lu-
nar io . Gua i a co loro che poi 
p u n t a n o il di to accusa tore verso 
ques to o quel g iovane che non ha 
più r i spe t ta to le regole della so-
cietà. 

Umberto G . Ricci 

Potrà risolvere i più «scottanti» problemi cittadini 

SCENDERE IN CAMPO Molti hanno parlato di noi, in bene 
o in male, ed è già un risultato. 

Qualcuno ha ragliato, come si con-
viene ad immaturi con la corteccia ap-
pesantita dai lunghi capelli e dai troppi 
problemi esistenziali e rivoluzionari. 
Altri hanno muggito lamentosamente, 
come se avessero avuto la disgrazia di 
ricevere nello stomaco un pesante sam-
pietrino. 

Un grazie sentito a chi è con noi ed 
agli altri l'augurio che, con adatta tera-
pia, sia possibile il loro recupero alme-
no alla mediocrità. 

Cerchiamo di fare opinione — e 
questo è un dato innegabile — perchè 
siamo i soli a farci uscire il fiato, in 
tanto rassegnato conformismo, per di-
fendere certi valori e certi principi. Che 
l'avversario ci attacchi ci fa piacere: le 
guerre pacioccone, con le spade di lat-
ta e i petali di rosa, puzzano di com-
promesso e di ladri di Pisa. 

Abbiamo invitato, nel numero pre-
cedente, a votare SI al referendum 
promosso dal Movimento per la Vita 
nella convinzione di sostenere la giusta 
causa della morale umana e cristiana 
contro l'egoismo dilagante. 

Sicuramente avremo fatto più nemi-
ci i nostri nemici ma l'evidenza non ci 
turba il sonno perchè la nostra co-
scienza ha parlato senza ipocrisia. Ab-
biamo suonato le nostre campane per 
rispondere al gran concerto «polifoni-
co», non per nostra vanità ma per pa-
lesare la presenza di un'opinione diver-
sa, non conformista, non succube, 
non disposta al compromesso e non 
sponsorizzata. Un'opinione che ha so-
lo la presunzione di essere condivisa 
dalla maggioranza dei nostri lettori. 

La polemica non è la nostra voca-
zione e cercheremo in futuro di evitar-
la ma non potremo farne a meno 
quando fosse necessaria o potesse ser-
vire a denunciare l'abuso di potere, 
l'ingiustizia, il favoritismo, il torna-
conto, la deprimente vocazione italica 
alla spaghettata «tra amici ed amici de-
gli amici», alla faccia dei tanti fessi che 
spingono in salita il carrozzone dell'al-
legra compagnia. Questi fogli che noi 
stampiamo, con non poco sacrificio 
economico, tempo ed impegno sottrat-
ti al nostro lavoro, li mettiamo a di-
sposizione di tante giuste cause, di tan-
ti problemi, di tante speranze che non 
hanno, al giorno d'oggi, adeguate cas-
se di risonanza e tantomeno «patroni» 
disinteressati disposti ad assumerne la 
tutela. Ogni giorno di più ci convincia-
mo che sotto la nube tossica di uno 
statalismo inconcludente, di una poli-
ticizzazione brutale e suicida di struttu-
re e gangli vitali della società d'oggi, 
esiste gente che lavora, che produce, 
che si sacrifica in silenzio, che manda 
avanti la barca, che fornisce ossigeno 
ad un paese in coma irreversibile. Una 
demagogia blasfema e populista intral-
cia ogni giorno, con innumerevoli tro-
vate, lo sforzo di chi opera per se e per 
gli altri, di chi crea posti di lavoro ed 
attività produttive, di chi colma con 
l'iniziativa privata carenzé di uno Sta-
to e di un potere politico che mandano 
in rovina quello che toccano. A queste 

categorie che «tengono», malgrado 
tutto, non possiamo negare la nostra 
stima e da esse attendiamo proposte, 
suggerimenti, per prospettare proble-
mi e indicare soluzioni. Puntiamo al ri-
sveglio delle coscienze, invitiamo i più 
preparati, i più seri, a scendere in cam-
po. Certe realtà sono sotto gli occhi di 
tutti e da esse partiamo per attuare il 
nostro programma. 

Osserviamo ed ascoltiamo il mal-
contento, le critiche, controlliamo i 
fatti ed i misfatti. Ci sembra che oggi 
ogni gestione pubblica, di qualunque 
tipo e colore, sia inquinata da impre-
parazione, improvvisazione, giochi di 
uomini e di correnti. Ci sembra che 
troppi avanzino a colpi di gomito, sca-
valcando leggi e diritti, ignorando 
compiti e doveri. Ci sembra che più il 
buon senso e la rettitudine ammini-
strativa prevalga l'ambizione e il tor-
naconto, ci sembra che si turlupini la 
buona fede della gente, ci sembra che 
si trami e si intrighi solo per costruire 
canonicati personali all'ombra di ideali 
traditi, di impegni inevasi, di promesse 
dimenticate. Respiriamo aria da basso 
impero ed avvertiamo che il sistema 
scricchiola nella coscienza della gente. 

La bagarre continua con il solito co-
pione e sul solito copione i cittadini vo-
tano e dimenticano, ma hanno perso 
l'entusiasmo e la fiducia. È necessario 
capire che la rotta è sbagliata e porterà 
fatalmente una democrazia che non ha 

alternative sugli scogli del naufragio. 
Non può durare troppo a lungo un 
consenso per buona parte fondato sul 
posto del portantino, dell'usciere e del-
lo stradino. È errato pensare che la 
scuola dell'obbligo sforni solo disoc-
cupati ed ignoranti ed è illusorio sup-
porre che i parametri della maturità 
politica e civile dell'elettorato restino 
in eterno ancorati al «favoretto» per-
sonale o al plagio delle promesse. Se 
crollano le loggie massoniche non po-
tranno restare in piedi i feticci di carta-
pesta ed è prevedibile che a lungo an-
dare anche i bottegai della po-
litica restino senza clienti. 
Nel gran polverone dello sfascio di co-
stumi e mentalità clientelali verrà il 
momento in cui le idee dovranno esse-
re difese da chi ci crede e da chi può es-
sere creduto perchè esisterà il rischio 
che i cittadini, traumatizzati dall'espe-
rienza dell'odierna Torre di Babele, si 
abbandonino all'irrazionalità del qua-
lunquismo o siano tentati dal dar fidu-
cia a chi promette ordine e sicurezza 
Senza garanzie certe di libertà. Sarà 
quello il momento in cui una democra-
zia riscoperta nei suoi valori potrà an-
cora essere la carta vincente ma avrà 
bisogno di forze nuove e giovani, di-
sposte a non rifiutare l'impegno e il sa-
crificio. Noi lottiamo, con le nostre 
modeste capacità e con gli scarsi mezzi 
che abbiamo ma con un ottimismo che 
sfiora l'illusione, a creare un'opinione 
che accetti questa prospettiva come un 
obiettivo da raggiungere e una speran-
za da realizzare. È l'ultimo contributo 
che possiamo dare a quelle idee che ci 
portiamo dentro dall'età della ragione. 

DIEGO FINAURQ 
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LETTERE 
Ha dato fuoco 

al letto 

Caro direttore, non so se sia a 
conoscenza di quel pietoso episo-
dio, accaduto qualche giorno fa 
a Montefiascone, in un apparta-
mento di Via Cassia Sud, abitato 
da due persone: una anziana si-
gnora con un figliolo malato di 
mente. 

Ebbene, una bella mattina 
questo ragazzo — che più volte 
era stato protagonista di strava-
ganze — ha dato fuoco al mate-
rasso del suo letto poi è uscito di 
casa e, tranquillamente, ha av-
vertito la madre del fatto. Sono 
dovuti intervenire i Vigili del 
Fuoco di Viterbo per spegnere 
l'incendio che rischiava di pro-
pagarsi agli altri appartamenti 
circostanti. Immagini la paura 
degli inquilini e le scene di pani-
co degli stessi. Ma le chiediamo: 
è umano abbandonare a se stessi 
questi poveri alienati mentali 
che, fra l'altro, non sono respon-
sabili delle loro azioni? Se fosse 
successo un disastro di chi sareb-
be stata la colpa? 

Un gruppo di abitanti 
del Bivio Mimmi - Montefiascone 

L'episodio ricordato dai nostri 
lettori si colloca in un quadro 
molto ampio, costituito dagli 
aspetti «negativi» della cosidetta 

Legge Basaglia,, sulla chiusura 
dei manicomi e sull'inserimento 
di tanti alienati mentali in una 
società che non ha saputo e non 
ha potuto adeguatamente acco-
glierli. 

Come in altri casi lo Stato Ita-
liano ha fatto la legge ma non ha 
provveduto a renderla operante. 
Purtroppo non si può «guarire» 
un malato di mente con una fir-
ma in calce ad un decreto. Alla 
legge — che ha diversi aspetti po-
sitivi — doveva immediatamente 
seguire un'opera concreta di ac-
coglimento di queste migliaia di 
ricoverati messi in libertà. Oc-
correvano delle strutture adegua-
te, forme di assistenza, di soste-
gno alle famiglie e di tutto quan-
to fosse stato indispensabile per 
un «normale» inserimento di 
questi nostri fratelli in una socie-
tà a loro estranea. Cosi non è 
stato e non si vedono prospettive 
a breve scadenza che possano ri-
solvere dei problemi umani e so-
ciali della massima importanza. 

Sedute 
segrete 

Scrivo queste due righe dopo 
aver «visionato» l'ordine del 
giorno del Consiglio comunale 
dell'8 giugno. Su 40 punti circa 
all 'O.d.g., una ventina sono rati-
fiche di deliberazioni di Giunta 
di cui 14 in seduta segreta. Come 
è noto le sedute segrete trattano 
delle persone e più che altro di 

promozioni, aumenti di stipen-
dio o di qualifiche, affidamento 
di incarichi. 

A me sembra che si faccia 
troppo uso di queste sedute se-
grete... e alla fine il cittadino re-
sta all'oscuro di tante manovre. 
Insomma non mi sembra troppo 
democratico. 

C. Trapè, Montefiascone 

Ha ragione! Noi siamo contro 
tutto ciò che è «segreto» o «mi-
stero». Al Comune di Montef ia-
scone poi si agisce come ai tempi 
della Carboneria. Le delibere di 
Giunta sovente appaiono come 
«colpi di mano» che il Consiglio 
regolarmente approva, minoran-
ze comprese. Cosa ci sarà poi di 
segreto nell'attribuzione di un 
incarico ad un vigile o ad un geo-
metra, quando già le varie cor-
renti o i vari partiti hanno già de-
ciso tutto in «camera caritatis»? 
Anche questo è un mistero. 

AirONPI 
niente di nuovo 

Spett.le Progetto, ho sentito 
dire che il Comune di Montefia-
scone intende dar vita ad un Co-
mitato di Gestione per la Casa di 
Riposo, che una volta—era 
dell'ONPI e che oggi dipende dal 
Comune stesso. A me sembra 
che si voglia dar vita a forme di 
sottogoverno e di clientelismo e 
non che si intenda migliorare il 
servizio per i vecchi ospiti della 
casa. Attualmente tutto è in ma-
no dei sindacati che litigano fra 
di loro per far stare meglio i pro-
pri iscritti. 

Poi ci' sono almeno un paio di 
correnti democristiane che si 
spartiscono i voti, ma non fanno 
niente contro i loro favoriti, 
nemmeno quando sbagliano. 

Fino a quando potrà durare 
questa cuccagna? 

Lettera firmata, Montefiascone 

Siamo certi che «cuccagne» si-
mili abbiano il f iato grosso ma, 
attenzione, non sono ancora alla 
f ine. Purtroppo deve passare an-
cora del tempo, prima che la 
«giustizia» in senso lato, possa 
di nuovo trionfare sul clienteli-
smo politico e sindacale che og-
g i . . . g o v e r n a l ' I t a l i a . Ma 
quest'opera di effett ivo rinnova-
mento può cominciare subito, da 
ognuno di noi. Quanti oggi pos-
sono criticare gli altri senza tema 
di vedersi rinfacciare le stesse 
colpe? 

Questa è la bella 
che noi preferiamo 

Il medico scolastico 
chi Vha visto? 

Una delle carenze più gravi 

scuole dove, ormai da anni, non 
entra più un medico. Da cosa di-
pende questo grave disservizio 
sanitario che può avere conse-
guenze deleterie per l'avvenire fi-
sico di tanti bambini? 

Eppure mi risulta che è un ob-
bligo del Comune, provvedere 
alle visite mediche periodiche di 
tutti i ragazzi in età scolare, per-
chè nessuno protesta? Cosa fan-
no i vari direttori e presidi per 
far rispettare la legge? Si sono 
interessati a fondo del proble-
ma? Chi può rispondere a questi 
interrogativi? 

Renato Giraldo, Montefiascone 

In effetti il nostro lettore ha 
ragione. La medicina scolastica a 
Montef iascone è completamente 
assente, al contrario di quanto 
accade in altri centri, anche più 
piccoli, della provincia. 

Per la verità ci risulta che al-
meno qualche dirigente scolasti-
co abbia più volte sollecitato il 
Comune e la USL a provvedere, 
ma s e n z a a l c u n r i s u l t a t o . 
Senz'altro però c'è un disinteres-
se che accomuna scuoia e autori-
tà preposte al servizio di medici-
na scolastica che resta disatteso. 
Forse è questione di soldi; in 
ogni modo dovrebbero essere i 
genitori degli alunni a «costrin-
gere» i responsabili al rispetto 
della legge. . . attraverso tutte le 
forme consentite. 

GRANDI RIFORME... 
E GRANDI RIFORMATORI 



3 

ESTIVA IL GIORNALE NELLA SCUOLA 

«Avanti» «Popolo» con «L'Unità»... 
I risultati di un piccolo son-

daggio nell ' Ist i tuto Tecnico 
Agrario di Bagnoregio sull'intro-
duzione dei giornali nella scuola, 
ha evidenziato degli aspetti che 
possono far riflettere. 

II sondaggio, effettuato me-
diante intervista registrata a tutte 
le componenti dell'Istituto, era 
impostata su una scaletta di 15 
domande, rivolte direttamente 
dagli alunni della 2a C a bidelli, 
segreteria, preside .insegnanti ed 
alunni durante il normale orario 
delle lezioni. 

Nell'insieme il giornale è stato 
accolto favorevolmente, pur con 
riserve che sottolineano l'impre-
parazione, le deficienze organiz-
zative, la parzialità delle scelte 
delle testate, lo spreco di denaro 
pubblico che avrebbe potuto es-
sere impiegato per far funziona-
re altre strutture più importanti. 

Quasi unanime il pensiero sul 
pericolo che il giornale possa di-
venire uno strumento di politi-
cizzazione partitica all'interno 
della scuola, dato che, è stato 
sottolineato, sono presenti gior-
nali che sono organi di partito, 
quali II Popo lo , L ' U n i t à , 
l'Avanti, oltre il Paese Sera ac-
canto alla Repubblica, al Mes-
saggero, al Tempo, a La Stam-
pa, al II Corriere della Sera, al 
Sole 24 Ore. È stata notata l'as-
senza di quotidiani degli altri 
partiti e di un giornale sportivo. 
Qui è stato fatto notare come la 
scelta delle testate è stata in-
fluenzata dalle idee politiche di 
chi attualmente amministra la 
Regione Lazio. 

Appare chiaramente da queste 
osservazioni come tutti, o quasi, 
ignorano la legge regionale e i 
criteri che ha seguito per questo 

tipo di intervento nella scuola. 
Le pagine più lette dai giovani 

sono quelle della cronaca, specie 
locale e dello sport. A livello di 
insegnanti si tende alla pagina 
politica, economica e letteraria. 
Ma in genere i ragazzi non com-
prano i giornali e la lettura in 
classe viene fatta ancora in modo 
dispersivo, dato anche che la ro-
tazione delle testate tra le classi è 
disuguale e che la lettura viene 
affidata in gran parte al profes-
sore di lettere. 

Manca ancora uno spazio sco-
lastico per questo nuovo stru-
mento di cultura e di formazio-
ne, come definisce il giornale la 
legge regionale, un 'adeguata 
preparazione alla lettura, una 
destinazione del quotidiano dei 
giorni precedenti. 

Si può anche far presente co-
me gli alunni e gli insegnanti 
dell'Istituto Tecnico Agrario 
avrebbero desiderato che vi fos-
sero testate che riguardassero 
problemi agricoli, che fossero 

Gli insegnanti delle scuole elemen-
tari a tempo pieno dei circoli didatti-
ci di Grotte di Castro, Acquapen-
dente, Valentano, hanno costituito 
un coordinamento per la difesa pe-
dagogica e culturale della scuola a 
tempo pieno, ciò anche a seguito del-
le recenti posizioni di alcune autorità 
scolastiche miranti alla chiusura di 
alcune esperienze di tempo pieno già 
consolidato nella nostra provincia, 
attraverso un'errata e burocratica in-
terpretazione della più recente CM 

presenti i giornali come l'Avve-
nire o II Secolo e giornali nelle 
lingue straniere che vengono in-
segnate nell'Istituto. 

Da questi elementi è compren-
sibile che più di qualcuno abbia 
parlato di inutile spreco di dena-
ro pubblico, di mezzo per spre-
care il tempo utile per le lezioni 
in orario, di manchevolezze a li-
vello informativo e organizzati-
vo. 

Vorrei aggiungere, per conclu-
dere, che questo sondaggio ha 
suscitato la creatività e l'entusia-
smo dei ragazzi della 2a C, che 
sono riusciti a sensibilizzare al 
problema l'insieme dell'Istituto 
pur tra imbarazzi ed ingenuità 
loro e di altri. 

Il riportare su tabellone la re-
gistrazione, riassumendo l'inter-
vento, il farne oggetto di discus-
sione e di compito scritto ha, cre-
do, raggiunto, almeno per alcu-
ne ore, lo scopo che la Regione si 
era proposta nell'introdurre il 
giornale nella scuola. 

RINALDO CORDOVANI 

applicativa dell'art. 1 della legge L. 
820 n. 99 del 21/3/81. 

Il gruppo di Coordinamento per il 
T.P. , costituito a Grotte di Castro 
venerdì 12 giugno, ha in primo luogo 
richiesto l'intervento dei sindacati 
scuola confederali, degli enti locali, 
degli operatori scolastici, delle fami-
glie, per la difesa delle esperienze di 
Tempo Pieno condotte nella provin-
cia di Viterbo. 

Si è impegnato inoltr^ a fissare, 
mediante i rappresentanti sindacali, 
un incontro con il Provveditore agli 
Studi nel corso del quale vengano 
chiarite le posizioni del Provvedito-
rato riguardo la prosecuzione delle 
attività di tempo pieno. 

Il Gruppo di Coordinamento 
CHIEDE 

— che sia fatta piena chiarezza 
sulla normativa ,per eliminare ogni 
possibile «libera interpretazione» di 
disposizioni e circolari; 

— che il Provveditore si faccia in-
terprete presso il Ministero della P.I. 
delle esigenze reali di tutte le compo-
nenti investite nella realizzazione 
della scuola a Tempo Pieno, esigen-
ze che spingono verso l'estensione 
delle esperienze in atto; 

— che lo stesso Provveditore si 
faccia carico di programmare per il 
mese di settembre, prima dell'inizio 
del prossimo anno scolastico, un 
Convegno di verifica e di program-
mazione. 

Da parte sua il Gruppo di Coordi-
namento di impegno a pubblicizzare 
a livello scolastico e sindacale i con-

Distesa estate, 
stagione dei densi climi 
dei grandi mattini 
dell'albe senza rumore -
ci si risveglia come in un 

acquario -
dei giorni identici, astrati, 
stagione la meno dolente 
d'oscuramenti e di crisi, 
felicità degli spazi, 
nessuna promessa terrena 
può dare pace al mio cuore 
quanto la certezza di sole 
che da! tuo cielo trabocca, 
stagione estrema, che cadi 
prostrata in riposi enormi. 
dai oro ai più vasti sogni, 
stagione che porti la luce 
a distendere il tempo 
di là dai confini del giorno, 
e Sembri mettere a volte 
nell'ordine che precede 
qualche cadenza dell'indugio 

esterno. 
E ora, in queste mattine 
cosi stanche 
che ho smesso di chiedere e di 

sperare, 
e tutto il giardino è per me, 
per il mio male sontuosamente, 
penso agli amici che mai 

rivedrò, 
alle cose care che sono state, 
alle amanti rifiutate, 
ai miei giorni di sole... 

Vincenzo Cardarelli 

tenuti culturali, pedagogici, didattici 
delle varie esperienze di tempo pieno 
per sostenere e dimostrare la validità 
delle stesse, aprendo, in tal modo, 
un dibattito all'interno e fuori della 
scuola, ritenendo che la mancata ve-
rifica delle «variegate» esperienze di 
scuola a tempo pieno che si sono at-
tuate in tutta Italia, vada imputata 
non già agli operatori scolastici, che 
con la loro professionalità e dedizio-
ne personale si sono impegnati in 
questo processo di rinnovamento 
della scuola, quanto ad una mancan-
za pressoché assoluta di direttive e 
interventi ministeriali. 

La scuola a tempo pieno non può 
essere lasciata a se stessa. 

Se davvero si vuole una riforma 
della scuola, si sappia che la stessa 
passa, se non attraverso la generaliz-
zazione del Tempo Pieno, certamen-
te attraverso una riflessione aperta, 
critica, se si vuole, di quello che il 
Tempo Pieno, anche nella nostra 
provincia, ha saputo esprimere, da 
diecianni a questa parte, in tema di 
rinnovamento del sistema scolastico 
italiano. 

Il Gruppo di Coordinamento re-
spinge ogni tentativo burocratico ed 
elitario di restringere, limitare o tra-
sformare in una sorta di «penoso do-
po scuola» un'esperienza di insegna-
mento che ritiene largamente positi-
va sul piano professionale e sul pia-
no dello sviluppo e della maturazio-
ne degli alunni. 

F.to Gruppo di Coordinamento 
per la difesa del Tempo Pieno 

Non conosciamo i reali aspetti del 
problema, ma siamo lieti di dare spa-
zio ad un comunicato che tratta un 
argomento di notevole importanza 
ed attualità. 

La p a z i e n t a è la virtù dei f o r t i . Chi ha a c c a t a s t a t o tufi c p o z z o l a n a sulla riva del l a g o 
n o n ha p e r d u t o la speranza di costruirs i la sua bella vil letta sul b a g n a s c i u g a . N o n vor-
r e m m o essere facil i profet i ma vedrete c h e . pr ima o p o i , il « n o s t r o » d i m o s t r e r à di ave-
re rag ione . ( fo to di G. Balestra) 

Scuola elementare 
a «tempo pieno» 
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PROGETTO-proposta 

Sanità del 2000 
per Montefiascone 

I.'edit'icio d e l l e v - O N P l ( foto di I . Brucchi) 

Per rispondere con i fatti a chi ci 
apostrofa come inguaribili «critico-
ni», ci permettiamo di presentare 
all'opinione pubblica una proposta, 
un piano programmatico che si pone 
lo scopo di realizzare, nel contempo, 
una struttura ospedaliera moderna e 
funzionale, un habitat per gli anziani 
della nostra USL che li veda nuova-
mente inseriti a pieno diritto nella 
società attiva, una definitiva siste-
mazione per gli Uffici Tecnici ed 
Amministrativi della USL VT/1 sen-
za che ciò comporti un aggravio eco-
nomico di proporzioni ogni giorno 
più vistose. 

Pe r la s t e s u r a di q u e s t o 
programma-proposta siamo partiti 
da un concetto fondamentale: è 
giunta l 'ora, per la sanità pubblica, 
di porre fine alla politica del «rattop-
po», della improvvisazione ,del 
«carpe diem», e si impone sempre 
più la necessità di programmazioni 
ad ampio respiro, proiettate nel tem-
po ed in linea coi tempi, viste con 
un'ottica che miri alla definitiva ri-
soluzione dei problemi del mondo 
sanitario del 2000, impegnati per 
questa finalità fin da oggi, per non 
trovarci impreparati ed in grave ri-
tardo domani. 

Finora, si è badato a garantire il 
minimo indispensabile a tutto ed a 
tutti (utenti .tecnici, strutture), ben 
consapevoli, però, dei limiti di que-
sta condotta. 

Se la scusante a ciò può ricercarsi 
nelle ristrettezze economiche, a conti 
fatti, ci accorgiamo che, per mante-
nere cristallizzante cose che invece 
invecchiano di giorno in giorno, non 
si è risparmiato nulla, tutt 'altro. 

Basti pensare alle centinaia di mi-
lioni spesi nell'ultimo decennio per 
mantenere i nosocomi della USL 
VT/1 in condizioni appena accetta-
bili e compatibili con i canoni di una 
assitenza sanitaria sufficiente; credo 
che siamo tutti consapevoli che con 
tali cifre avremmo ottenuto di più e 
di meglio solo che ci fossimo sforzati 
ad ipotizzare in anticipo soluzioni al-
ternative, durature nel tempo e non 
«vecchie» appena nate. 

È proprio per non sentirci ancora 
colpevoli, tra qualche anno, della 
miopia di oggi, Progetto si fa porta-
voce di una proposta, per il distretto 
di Montefiascone (con risvolti, per 
certi aspetti, di interesse per tutta la 
USL VT/1), che prende origine da 
tre presupposti che riteniamo inne-
gabili: 
A) Gli anziani, ospiti della casa di ri-

poso dell'ex-ONPI, vivono nella 
emarginazione 

Non vogliamo affermare che le 
strutture architettoniche, l'ambien-
te, l'assistenza fornita ai pensionati 
di questo Istituto siano da criticare, 
anzi, pensiamo sinceramente che 
quella casa di riposo sulle rive del la-
go sia tra le migliori realizzazioni 

d'Italia dell'Ente da poco disciolto. 
Ma non possiamo tacere e mini-

mizzare che gli appartenenti a questa 
famigerata terza età, di cui tanto si 
parla nei convegni, nei programmi di 
tutti i partiti politici, nei piani degli 
Enti Regionali, non sono e non pos-
sono essere come li vogliamo noi: 
ben assistiti, si!, ma «diversi». 

I nostri colleghi di vita sono come 
noi, bisognosi di rapporti interuma-
ni, di non sentirsi rinchiusi in una 
gabbia senz'altro «dorata», ma pur 
sempre gabbia, dalla quale è difficile 
evadere per tornare al mondo ester-
no. 

Hanno una insaziabile necessità di 
sentirsi uguali a noi, anche perchè lo-
ro, forse più di noi, hanno vissuto, 
operato, combattuto per una società 
migliore, questa società che oggi li 
colloca lontani da se stessa. 

Eppure avrebbero bisogno soltan-
to di piccole cose che non trovano 
nella solitudine e nella segregazione. 
B) Le strutture dell'Ospedale di 

Montefiascone non sono più 
consone ad una moderna visione 
della sanità pubblica 

Una dettagliata analisi di questo 
argomento porterebbe alla stesura di 
un trattato, tanti sono i problemi e 
gli aspetti tra loro collegati; ma, per. 
limitarci all'essenziale (rimandano ai 
prossimi fogli la disamina dei pro-
blemi particolari), sappiamo di non 
fare una grande scoperta se indivi-
duiamo il limite maggiore, purtrop-
po insuperabile, del nosocomio nella 
sua strutturazione «verticale». 

Di questa disposizione ne fanno le 
spese i collegamenti tra divisioni e 
servizi, l 'armonia di un lavoro mo-
derno nelle attività essenziali; nè ci 
sembra che l'annesso nuovo edificio, 
peraltro ancora non funzionante per 
la parte prettamente ospedaliera, 
possa apportare alcun elemento risu-
lutivo a tale carenza. 

Al contrario ci sembra possa ulte-
riormente aggrava la disarmonia tra 
le varie componenti (basti solo pen-
sare agli enormi problemi che si cree-
ranno per gli spostamenti interni dei 
malati e per l'approvigionamento di 
materiale diverso). 

Alla sproporzione in altezza 
dell'Ospedale si aggiunga la discor-
danza nella disposizione orizzontale 
dove coesistono due «climi» diversi 
anche nel ristretto ambito di ogni di-
visione (leggasi ala di Via Verentana, 
detta anche «braccio dei cattivi», e 
ala del blocco centrale). 

E ancora; essendo l'Ospedale sor-
to sul basamento di un convento, ne 

ricalca, soprattutto a piano terra, i 
limiti angusti, senza possibilità di 
sfogo e di soluzioni diverse, con gra-
ve nocumento per un servizio essen-
ziale come il Pronto Soccorso cui 
non è possibile però dare una diversa 
ubicazione, così pure per la Radiolo-
gia che non può utilizzare nuove dia-
gnostiche (sempre che le si conceda-
no) per assoluta mancanza di spazi. 

Se pensiamo poi che tutto il «cam-
panile» è servito da un vecchio, mal-
messo montacarichi da cui passano 
«oggetti» di ogni sorta e che segnala 
sempre l '«occupato» per il superla-
voro, quando non resta fuori servi-
zio, possiamo renderci conto di 
quanto ormai ogni aspetto del no-
stro Ospedale sia diventato anacro-
nistico. 

A voler esser teneri, infatti, appa-
re ormai agli occhi di tutti come una 
«fabbrica» dai mille stili, messi insie-
me quasi per caso. 
C) Non è tollerabile che la USL 

sborsi fior di quattrini per l'affit-
to dei locali dell'ex-INAM senza 
cercare soluzioni diverse. 

In un momento in cui tutti, politi-
ci, economisti, amministrativi in ge-
nere, pongono l'accento, ed a giusta 
ragione, sulla dilatazione sfrenata 
della spesa pubblica, i gestori della 
nostra USL trascurano il problema 
dell'esborso mensile che, ci dicono, 
non sia di poco conto, per l'utilizza-
zione dei locali dell'ex-INAM, pres-
so la quale da pochi giorni tutti gli 
addetti ai lavori si sono trasferiti da 
Via Teverina. 

Tempo addietro si ventilò addirit-
tura l'acquisto di uno stabile per 
centinaia di milioni. 

Siamo fermamente convinti che 
quelle decine di milioni annui a fon-
do perduto, che col tempo tenderan-
no ad aumentare a dismisura, po-
trebbero essere risparmiate solo che 
si avesse la volontà di ricercare solu-
zioni alternative, utilizzando locali 
di proprietà della USL stessa, con 
una collocazione degli uffici più logi-
ca e funzionale. 

* * * 

Abbiamo trattato, forse solo ac-
cennato per non risultare prolissi, tre 
problemi della nostra sanità pubbli-
ca che visti isolatamente non sem-
brano avere tra loro un nesso logico. 

L'intento di questa proposta gesti-
ta da Progetto consiste proprio nella 
ricerca di una soluzione unica ad 
aspetti cosi diversi apparentemente, 
ma di certo in armonia tra loro. 

Crediamo che per sciogliere que-
(segue a pan. 7) L ' O s p e d a l e di M o n t e f i a s c o n e < t o l ° di F. Brucchi) 



5 

Un augurio a Belardi 
Nel nostro precedente numero 

auspicammo la sua elezione con 
una vignetta la cui ironia discende-
va facilmente dal suo cognome. 
La sostanza voleva essere, però, 
un richiamo all'unità del gruppo 
di maggioranza che preferiremmo 
talvolta «belasse», purché unito, 
anziché sbranasse le proprie stesse 
membra come invece è quasi con-
suetudine. 

Il belato che è avvenuto ci ha 
fatto piacere per quanto è servito a 
colmare un vuoto di potere al ver-
tice amministrativo falisco senza 
ricorrere all'umiliante apporto so-
cialista che non avrebbe arricchito 
la compagine di governo dal pun-
to di vista della qualificazione ma-
nageriale nè avrebbe rispecchiato 
la tendenza politica dell'elettora-
to. 

Un uomo nuovo, poi, può ben 
farci sperare in un nuovo impe-
gno, in nuove energie, in nuovi 
metodi di gestione a cui avremmo 
diritto di aspirare, come cittadini, 
dopo aver assistito troppo spesso 
alla continua e deprimente giran-
dola delle stesse persone che ci 
hanno stancato per la loro stan-
chezza di idee, di programmi, di 
sistemi di conduzione della cosa 
pubblica. 

Problemi da risolere, signor 
Sindaco, ve ne sono a iosa! Vale la 
pena di accennare alla ripresa edi-
lizia da applicare coerentemente 
agli strumenti di regolamentazione 

e non a criteri fin troppo soggetti-
vi; ricordiamo, anche in altra par-
te del giornale, l'occupazione gio-
vanile compromessa fino ad oggi 
dal mammismo e conseguente 
clientelismo perversante in sede 
nazionale e noncurante della pro-
duttività dell'occupando; segnalia-
mo la miopia ed il disinteresse con 
cui è stato finora affrontato lo svi-
luppo delle iniziative artigianali e 
piccole-industriali che rappresen-
tano la fonte di occupazione pro-
duttiva per i singoli e la società. 

Non meno importante è la si-
tuazione scolastica inadeguata lo-
gisticamente ed infrastnittural-
mente e soprattutto condizionata 
da una visione absoleta della fun-
zione sociale della scuola. 

C'è da sottolineare l'inesistenza 
di valide iniziative per il richiamo 
turistico e l'assoluta carenza di at-
trezzature sportive per i giovani ed 
i meno giovani e c'è da aggiungere 
infine una serie di eccetera eccete-
ra. 

Egregio Sindaco, non ci aspet-
tiamo che ella risolva questi pro-
blemi e quelli che approfondiremo 
in seguito. Chiederemmo l'impos-
sibile, ma «ad impossibilia nemo 
tenetur». 

Possiamo però pretendere che 
ella li imposti con coraggio e ma-
no di ferro affinchè quel belato di 
partenza divenga un ruggito che 
rompa l'atavica ignavia degli am-
ministratori falisci. 

Ottaviano al Consiglio: 
ccVaro, Varo, rendimi le mie legioni!» 

Cominci a ruggire in seno alla 
sua Giunta pretendendo da tutti i 
componenti la consapevolezza 
dell'impegno personale e globale. 

Pretenda, anche in sede politi-
ca, che sia estromesso chiunque 
sovraintendesse con dissipazione 
di mezzi e dissolvimento delle 
strutture a settori fondamentali 
dell'amministrazione soltanto in 
funzione elettorale e di potere. 
Coloro che promettessero posti, 
lampadine avanti casa, un po' di 
pietrisco per le strade vicinali, co-
loro che gabassero la buona fede 
altrui per ottenere qualche voto in 
più a fini di ricatto, essi denigre-
rebbero la dignità di tutti... ed in 
primo luogo la sua! 

A . P . 

c'vfm
eZ, » > IL stucco ordì** 

N o n s i a m o razzisti e gli zingari ci s o n o 
s impat i c i . P e r ò a l l ' ingresso d e l l ' a b b a n -
d o n a t o « C a m p o del la F iera» c ' è q u e s t a 
o r d i n a n z a del s i n d a c o , tu t t 'ora d i sa t tesa . 
Per q u a n t o r iguarda poi il d iv i e to di get -
tare i m m o n d i z i e . . . b h è , qui i n o m a d i n o n 
c ' e n t r a n o , s e m m a i c ' e n t r a n o gli « s tan-
z ia l i» . 

( fo to G. Balestra) 

MIRACOLO A PALAZZO DORIA 

La «conversione» dell'«agricoltore» 

Molto probabilmente la notizia che 
stiamo per dare provocherà una serie 
di pellegrinaggi a Montefiascone che 
non è preparata ad accogliere una 
massiccia invasione di fedeli. Bisogne-
rà anche costruire un «Santuario», 
con apposite bancarelle per i «souve-
nir», come si addice ad un luogo che è 
stato testimonio di un miracolo. 

Ma forse per «Santuario» si potrà 
utilizzare il Palazzo Doria, dove in ef-
fetti l'evento miracoloso è avvenuto. 
Se del caso bisognerà erigere un altare, 
o racchiudere in una bacheca di vetro, 
lo scanno dell'agricoltore falisco ii 
quale, novello Saulo sulla via di Da-
masco è stato toccato dal fulmine divi-
no e si è convertito passando dalle te-
nebre alla luce... cosi improvvisamen-
te. 

Era tempo che la Democrazia Cri-
stiana guardava con occhio fiducioso a 
questo sedicesimo probabile alleato 
ma — allo stato — suo irrinunciabile 
persecutore. Poi è avvenuto che San 
Belardo, dall'alto del suo trono ha gri-
dato all'agricolo falisco: «Falisco, fali-
sco, perchè mi perseguiti?» Ed allora 
una buona quintalata di ciccia umana 
è stramazzata al suolo gridando a sua 
volta: «Ti voto, ti voto!». 

Le vie della provvidenza sono dav-
vero imperscrutabili. Chi mai avrebbe 
osato sperare in una cosi repentina e 
disinteressata conversione al cristiane-
simo... anzi, al «democristianesimo»? 
Invece un acerrimo nemico della cro-
ce, pardon... dello scudo crociato, si è 
accasciato al suolo mentre dalla sua 
strozza usciva solo un rauco grido di 
sottomissione e di difficile obbedienza. 

Calunniose sono poi le insinuazioni 
del diavolo, sempre all'erta, che questa 
volta ha preso le angeliche sembianze 
di un socialista del Carpine. Questo in-
fedele ha osato affermare che la con-
versione del «San Paolo 2000», sia da 
ricercare in qualche misera licenziuccia 
di costruzione altrimenti impossibile 
da elargire. Ma come si fa ad essere co-
si ciechi? Come si fa a resistere a tanta 
luce, a perseverare nel peccato e nelle 
tenebre? 

Di vero miracolo invece si tratta e i 
miracoli sono sempre manifestazioni 

di gratuita benevolenza della divinità, 
altro che licenze edilizie poco chiare. 

«Ero nel buio della notte — recita 
l'Ecclesiastico — e tu mi hai dato la lu-
ce». Questa è la giaculatoria che ab-
biamo sentito dalla flebile voce del 
«miracolato» in risposta ai vili attacchi 
di quegli infedeli adoratori della falce e 
martello e del garofano. 

Pastor P o c o Angel icus 

TUTTI GLI UOMINI 
DELLA GIUNTA 

La nuova Giunta comunale 
di Montefiascone si è riunita 
per la prima volta al fine di as-
segnare le varie deleghe agli as-
sessori. Questi gli incarichi affi-
dati dal sindaco Renato Belardi 
ai componenti della Giunta 
monocolore DC: 

Maurizio Minciotti: Vice 
Sindaco - Affari generali - Pub-
blica Istruzione - Sanità e Assi-
stenza - Polizia Urbana e Net-
tezza Urbana. 

Mario Mocini: Agricoltura 
- Servizi di campagna - Frazioni 
- Strade rurali - Caccia e pesca 
- Comitati di quartiere. 

Augusto Angeloni: Servizi 
Tecnici - Acqua - Mattatoio 
- Servizi Veterinari - Cimitero 
- Patrimonio. 

Pietro Scoponi: Lavori Pub-
blici. 

Ottaviano Angeli: Personale 
- Bilancio e Finanze - Commer-
cio, Industria e Artigianato 
- Trasporti - Polizia ammini-
strativa. 

Luciano Femminella: Urba-
nistica - Luce - Sport e Turi-
smo. 

Il sindaco Belardi è a disposi-
zione in Comune, dalle 9 alle 13 
di lunedi, mercoledì e sabato 
mentre il vice sindaco Minciotti 
è presente, con lo stesso oràrio 
il martedì, giovedì e venerdì. 
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Iniziativa privata, 
Cenerentola garibaldina 

Essere dalla parte dell'iniziativa 
privata non è una scelta di campo ma 
un passaggio obbligatorio della logi-
ca, almeno per chi considera il buon 
senso una virtù piuttosto che un difet-
to della ragione. È un dovere soste-
nerla e difenderla, questa Cenerento-
la garibaldina, nei pochi e piccoli pas-
si che può fare in territorio, come 
l'Alto lazio, in cui l'economia è quasi 
esclusivamente agricola, con scarse 
appendici satelliti che si diramano 
verso la pesca, il turismo, l'artigiana-
to e la piccola industria a carattere 
edilizio. L'iniziativa privata, in una 
zona con tali caratteristiche, non po-
trà mai avere grandi prospettive ma 
potrà ampliarsi abbastanza e svolgere 
un ruolo di una certa rilevanza socio-
economica solo a certe condizioni e 
solo se avviata su un tipo di condu-
zione molto personalizzata, sulle in-
tuizioni individuali, sulla volontà e 
sull'accettazione del rischio da parte 
di chi vuole avventurarsi, con i tempi 
che corrono, in attività di una certa 
consistenza che potrebbero essere 
senza ritorno e non ripagare affatto il 
coraggio ed i sacrifici dell'operatore. 

Non disponiamo infatti di un tessu-
to industriale e neppure di una tradi-
zione imprenditoriale che possono 
guidare e facilitare le nostre scelte. 

Il primo problema è quello di indi-
viduare il tipo di attività da intrapren-
dere con una scelta ed un avvio esclu-
sivamente personali perchè non ab-
biano la fortuna di possedere i presidi 
e le strutture, di cui in altre zone l'Ita-
lia è ricca, che incentivano e difendo-
no l'operatore economico e perchè 
abbiamo, al contrario, la disgrazia di 
una diffusa mentalità anti-industriale 
alimentata da gelosie meschine e pae-
sana invidia. 

Gli Istituti di credito hanno la vo-
cazione di centellinare i loro interven-
ti con una parsimonia ed una diffi-
denza degni di miglior causa. 

Tempi di istruzione lunghissimi, in-
teressi alti, concessioni insufficienti. 

Per la Cassa del Mezzogiorno (sol-
di in abbondanza, quote a fondo per-
duto, interessi bassi, esenzioni fiscali 
e contributive) siamo troppo a Nord 
per cui non possiamo avere i vantaggi 
di altre zone che non sono più povere 
della nostra. Siamo lontani mille 
anni-luce dalla mentalità manageriale 
dell'Italia Settentrionale dove l'ope-
ratore che chiede un finanziamento 
conclude celermente l'iter burocratico 
senza troppi notai in circolazione, 
cessioni di credito, ipoteche, certifica-
ti catastali, cambiali in garanzia, se-
conde e terze firme di copertura. Sia-
mo tagliati fuori dalle grandi vie di 
comunicazione (ci vuole mezz'ora per 
raggiungere l'Autostrada del Sole) e 
lontani dai mercati di rifornimento di 
materie prime per la distribuzione dei 
prodotti finiti. I contatti giornalieri 
con gli altri operatori vengono tenuti 
telefonicamente e ciò è un ulteriore 
aggravio di spesa che incide negativa-
mente sulla nostra attività. 

Imprenditori, rappresentanti e tra-
sportatori di altre città d'Italia sono 

restii ad interessarsi della, nostra zona 
a causa dei 50 Km. di rete viaria che ci 
circonda e che è rimasta inadeguata e-
poco funzionale come agli inizi del se-
colo. Altra grossa difficoltà che si in-
contra è quella del reperimento di 
aree adatte all'industria e all'artigia-
nato per la creazione di nuovi impian-
ti o l'ampliamento di quelli esistenti. 
È un quadro realistico quello che ab-
biamo tracciato — tralasciando molti 
contorni — che non ha bisogno di 
tanti commenti per far capire quanto 
sia ingrato il compito di un imprendi-
tore del viterbese che, per giunta e 
molto spesso, viene vilipeso più che 
incoraggiato nel suo lavoro. Cosa si 
può e si deve fare quindi per favorire 
l'iniziativa privata, unica prospettiva 
economica di un territorio ai margini 
del sottosviluppo? Avanziamo qual-
che nostra proposta e qualche idea 
che riteniamo siano condivise da tanti 
altri imprenditori. Per prima cosa 
l'opinione pubblica deve essere orien-
tata a considerare l'imprenditore non 
come un individuo che accumula gua-
dagni, bensì come il creatore di posti 
di lavoro per operai ed impiegati che 
altrimenti rimarrebbero disoccupati, 
considerate le croniche carenze e le 
deficienze del potere pubblico. L'ac-
cesso al credito di chi vuole avviare 
nuove iniziative deve essere facilitato 
al massimo tenendo conto.della com-
petenza del richiedente, della validità 
dell'iniziativa e delle sue possibilità di 
sviluppo, non dimenticando del resto 
che un certo rischio può pure far par-
te della pratica filosofica di una ban-
ca. Abbassare i tassi d'interesse ed al-
lungare i termini d'ammortamento 
istituendo per le nostre zone le stesse 
agevolazioni che esistono per il Mez-
zogiorno di cui non siamo più ricchi 
(Vedi Legge 183 che purtroppo ha 
operato pochissimo da noi). 

Ammodernamento ed ampliamen-
to, in tempi brevi, della rete stradale 
per l'accesso alle grandi vie di comu-
nicazione (autostrada del sole, raccor-
do anulare di Roma, Via Aurelia 

ecc.). Reperimento immediato delle 
aree per l'edilizia industriale ed arti-
giana con l'intervento dell'Ammini-
strazione comunale anche nell'acqui-
sto perchè il posto di lavoro è un inte-
resse precipuo dell'intera collettività 
ed il prezzo corrente di 15.000 lire al 
mq non può gravare interamente 
sull'imprenditore che affronta l'onere 
e il rischio di una nuova attività. Un 
discorso un po' più ampio va dedica-
to infine alla manodopera. Il serbato-
rio di rifornimento è sempre lo stesso 
e cioè l'agricoltura. Nell'immediato 
dopoguerra si riusci a trasformare un 
buon numero di contadini in operai 
qualificati (muratori, ruspisti, idrauli-
ci, autisti, carpentieri, ecc.) dopo aver 
limato una mentalità onesta e sana 
ma riluttante alla disciplina ed alla ri-
gidità della fabbrica o dell'impresa e 
con questo materiale umano attacca-
to al lavoro e non contaminato dalla 
demagogia della contestazione e del 
disfattismo fu possibile produrre 
quella prosperità economica oggi rim-
pianta come miracolo. Le otto ore pa-
gate dall'imprenditore erano effetti-
vamente otto ore lavorate, senza 
sfruttamento dall'una e dall'altra par-
te, con la serietà dell'impegno reci-
proco a far funzionare l'azienda, 
niente assenze ingiustificate, niente 
false malattie, niente cassa integrazio-
ne. La produzione non subiva ostaco-
li e interruzioni, il prodotto era valido 
ed a basso costo, aveva mercati sicuri 
e richieste in continuo aumento. Oggi 
questa generazione di lavoratori è 
quasi tutta in pensione ed i figli, con 
laurea o diploma, sono orientati ver-
so altre attività: l'impiego come spe-
ranza, l'attività libero-professionale 
come ripiego, la disoccupazione spes-
so come conclusione. Il serbatoio 
dell'agricoltura è pressoché esaurito 
ed anche in questo settore è cambiata 
la mentalità e lo spirito di sacrificio di 
un tempo. La buona volontà è una 
qualità sempre più rara ed i pochi di-
sposti al lavoro manuale mostrano 
palesemente insofferenza verso la di-

Per q u a n t o r iguarda la sporc iz ia urbana ed e x t r a - u r b a n a M o n t e f i a s c o n e de t i ene il s u o 
« s p o r c o » p r i m a t o . Q u e s t o è s o l o un e s e m p i o , ai bordi del la S . P . del L a g o , di c o m e sia 
curata la pul iz ia del la c i t tad ina . 

(foto di G. Balestra) 

sciplina ed un sottile rancore verso il 
datore di lavoro, considerato ovvia-
mente uno sfruttatore ed una sangui-
suga. Il circolo ormai è vizioso: l'ope-
raio cerca lavoro, trova il lavoro ma 
poi non vuole lavorare. Sotto l'om-
brello del salario garantito program-
ma le sue brevi ma frequenti malattie 
e se ne va per i fatti suoi, oppure cerca 
di battere la fiacca per risparmiare 
energie per il secondo turno del «la-
voro nero» che è ben retribuito per-
chè «esentasse». Con gli assenteismi, 
l'indisciplina, la stanchezza, la svo-
gliatezza dei dipendenti le imprese re-
gistrano una' bassa produttività, uno 
scarso guadagno, perdono i mercati 
ed entrano in crisi. 

Una legislazione permissiva e pro-
tettiva lega le mani al datore di lavoro 
che non può rimproverare, sospende-
re, licenziare senza attirare su di se i 
fulmini di chi protegge l'assenteismo 
e lo scarso rendimento ma non gli in-
teressi degli operatori economici. Per 
iniziare un'opera di risanamento, 
nell'interesse di tante aziende tecnica-
mente qualificate e degli operai che vi 
lavorano, sarebbe indispensabile sra-
dicare la malerba del lavoro nero che 
toglie possibilità di guadagno a chi ha 
diritto e froda lo Stato evadendo il fi-
sco. Sopprimere la retribuzione per i 
primi tre giorni di malattia del dipen-
dente per colpire il fastidioso e costo-
so assenteismo programmato ma so-
prattutto ridare al datore di lavoro la 
possibilità di pretendere, nelle otto 
ore retribuite, la piena disponibilità 
lavorativa dell'operaio non per ripri-
stinare poteri da negriero ma per ave-
re in mano la capacità decisionale e di 
controllo che è indispensabile per la 
stabilità dell'azienda, nell'interesse 
stesso del dipendente e del suo sala-
rio. Dare all'operatore economico la 
possibilità di richiamare, sospendere e 
licenziare se il dipendente dovesse ri-
sultare parte dell'impresa soltanto per 
ritirare lo stipendio. Quanto sopra è 
solo una piccola parte di quanto in-
tende rendere noto e dibattere un im-
prenditore di Montefiascone. 
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La CISL 
a Congresso APPUNTI 

E 
SPUNTI 

L'osso è il mio... 
guai a chi 
lo tocca! 

Ragazzi, Paolini non scherza. 
Se ritrova al tavolo della mensa 
aziendale dell'ospedale un colle-
ga della USL, come minimo gli 
manda il boccone di traverso. 

Sentite un po' quello che scri-
ve al presidente della stessa USL 
a proposito di «interferenze» 
nella mangiatoia aziendale: 

«Consta a questa Organizza-
zione (Aldo Paolini è il segreta-
rio aziendale della USL ospeda-
lieri) che alla mensa aziendale 
istituita nell'anno 1979 per il per-
sonale dell'ex Ente ospedaliero 
di Montefiascone, vengono at-
tualmente ammessi a fruire de! 
pasto del mezzogiorno al prezzo 
di L. 450, dipendenti della USL 
transitati dai disciolti Enti mu-
tualistici e dai Comuni. Trattasi 
di una palese illegittimità alla 
quale la S. V. ed il Comitato di 
Gestione debbono porre termine 
con immediatezza!» Capi to 
compagno Pigliavento? Dicasi 
con immediatezza... quei «tran-
sitati» vadano a mangiare a casa 
loro. 

Più oltre il Paolini (beato lui 
che può pranzare con sole 450 li-
re' per botta) ricorda che «la 
mensa aziendale rappresenta un 
istituto di carattere economico 
previsto per il solo personale 
ospedaliero». I transitati non 
possono appropriarsi dell'osso 
che non gli compete. 

«Resta inteso — conclude mi-
naccioso il Paolini — che in as-
senza di provvedimenti atti a 
stroncare la illegittimità quoti-
dianamente perpetrata, questa 
Organizzazione si riserva di se-
gnalare la illegittimità stessa alla 
competente Autorità Giudizia-
ria. 

Ciò, in quanto si ritiene che il 
fatto possa configurare il reato 

di peculato per distrazione». 
Ehi, uslini, Pigliavento, La 

Bella e company vi volete sve-
gliare? Come si fa ad essere cosi 
distratti? 

Erano tante vite 
nelle 
nostre mani! 

Questo è il titolo di un manife-
sto fatto affiggere nelle chiese di 
Montefiascone, sembr"a a cura 
del Clero locale. Le parole usate 
dal manifesto, a commento 
d e l l ' e s i t o del r e f e r e n d u m 
sull'aborto proposto dal «Movi-
mento per la Vita», sono a tratti 
di una durezza che noi di «pro-
getto» non condividiamo. 

Pur tuttavia non ci sentiamo 
nemmeno di unirci al coro bece-
ro di chi vorrebbe far tacere il 
prossimo, chiunque egli sia e non 
facciamo dunque nostraja rispo-
sta degli anticlericali che si sinte-
tizza nello slogan «Cloro al Cle-
ro». 

Per dovere di informazione e, 
ripetiamo, anche se non ci asso-
ciamo per nulla al tono «inquisi-
torio» e apocalittico, diamo il te-
sto del manifesto: 

«Il 17 maggio 1981 si è andati 
alle urne. Stavolta erano in bal-
lo, per la legge dell'aborto, tanti, 
tantissimi bambini. La legge 194, 
che regolamenta l'aborto in Ita-
lia, finora ha legalizzato oltre 
quattrocentomila infanticidi, 
senza eliminare le pratiche clan-
destine. Il si sulla scheda verde 
avrebbe servito ad eliminare le 
pafti più nefande della legge. A 
questa legge bisognava togliere il 
suo potere di morte. Era un si 
che non esauriva il compito dei 
cattolici; era un si per cominciare 
a difendere la maternità, la vita 

dei più indifesi e delle loro ma-
dri. Un si, tuttavia, necessario, 
poiché la Corte Costituzionale 
aveva ammesso a consultazione 
soltanto il «Referendum mini-
male» del Movimento per la Vi-
ta. Era il sì, in definitiva, che mi-
surava la nostra religiosità e la 
nostra umanità. La risposta di 
Montefiascone è stata, purtrop-
po, umiliante: i cittadini che 
hanno espresso il si (abrogazione 
parziale della legge 194) sono 
stati appena 2357 (29,64%). 

I cittadini, al contrario, che 
hanno espresso il no (manteni-
mento della legge 194) sono stati 
5596 (70,36%). La grande mag-
gioranza, pertanto, ha detto no 
alla vita: ha disatteso il V Co-
mandamento: «Non uccidere». 

D A L L A 4 a P A G I N A 

sto nodo ci si debba servire di un'ac-
corta distribuzione e miscelazione 
delle strutture già esistenti nella 
USL, con il risultato finale di collo-
care ogni cosa al suo posto. 

Facendo riferimento a quanto det-
to sopra, proponiamo: 

1) Passaggio dei pensionati dell'ex-
ONPI presso la struttura centra-
le che oggi ospita il nosocomio. 

Ciò dovrebbe avvenire previa ade-
guata ristrutturazione degli ambienti 
(il che non porterebbe ad aggravi di 
spesa per la recente opera di sistema-
zione). 

Il reinserimento dei nostri anziani 
amici nel perimetro cittadino pro-
durrebbe l 'effet to estremamente po-
sitivo di un loro recupero alla vita di 
tutti i giorni, legato alla possibilità di 
incontrarsi con gli altri abitanti di 
Montefiascone, scambiare due paro-
le, utilizzare tutti i servizi che la città 
può offrire, conservando intatto il 
loro enorme bagaglio culturale e so-
ciale, cosi trascurato nell'isolamento 
che oggi li affligge. 

Inoltre si dovrebbe prevedere, al 
piano terra, un servizio di Pronto 
Soccorso aggregato a quello ospeda-
liero, gestito da personale medico e 
paramedico dell 'organico già esi-
stente, e dai medici della guardia 
esterna; tale servizio si giustifica sia 
per mantenere nelle mura cittadine 
un presidio di pronto intervento, co-
me pure per dare ai pensionati, ospiti 
dello stabile, la possibilità di un'assi-
stenza assidua e qualificata. 
2) Trasferimento dell'Ospedale pres-

so i locali dell'ex-ONPI. 
Il fabbricato, sito in località Nota-

zie, possiede tutte le caratteristiche 
tipiche richieste per un Ospedale mo-

Si è svolto il 1° Congresso Ter-
ritoriale della CISL, comprenso-
rio nord, comprendente tutti i 
Comuni che ricadono sotto i Di-
stretti di Montef iascone e 
Tarquinia-Montalto, con sede a 
Montefiascone. 

Il decentramento della CISL 
— come si legge in un comunica-
to — deciso dall'Assemblea Na-
zionale dei quadri dirigenti, è 
stata una necessità per maggiore 
democrazia nel Sindacato, sia 
per la partecipazione dei lavora-
tori alle scelte ed alle decisioni, 
sia per la tutela degli interessi de-
gli associati, sia per affrontare e 
risolvere tutti i nuovi problemi 
che emergono nel territorio (sa-
lute, occupazione, giovani , 
ecc...). 

I nuovi dirigenti, eletti dal 1° 
Congresso Territoriale, sono ri-
sultati, fra gli altri: Impero Gi-
rella, segretario generale; Ardui-
no Troili, segretario aggiunto; 
Mario Pietrella, segretario terri-
toriale. 

derno, sia per abbondanza di am-
bienti, sia per disposizione degli stes-
si, o f f rendo la possibilità di struttu-
rare divisioni e servizi tra loro facil-
mente collegabili, nel contempo for-
nendo agli utenti adeguato spazio 
(non va sottovalutato infatti il rap-
porto tra numero dei malati e cuba-
tura disponibile che attualmente ap-
pare estremamente carente). 

3) Sistemazione definitiva di tutti gli 
uffici della USL (comprendendo 
anche quelli della SAUB) presso 
l'ala nuova annessa all'Ospedale 
di via Verentana. 

La proposta a tal riguardo nasce 
non solo per l 'aspetto economico, 
ma dalla convinzione che la palazzi-
na è dotata di ottimi ambienti, ben 
provvisti di servizi igienici, che po-
tranno essere messi a disposizione se-
condo una logica suddivisione e se-
parazione dei servizi amministrativi. 

A\ piano terra si presenta partico-
larmente adatto per installare un ser-
vizio ambulatoriale di cui possono 
servirsi non solo gli utenti della USL, 
ma gli stessi ospiti «istituzionalizza-
ti» dell 'attiguo fabbricato senza co-
stringerli a percorrere chilometri co-
me avviene oggi. 

Abbiamo tracciato, a grandi linee, 
questo piano nella convinzione che 
esso possa attuarsi senza grossi sacri-
fici economici e comunque con lo 
scopo di poter risolvere definitiva-
mente problemi che oggi rimbalzano 
da una scrivania all 'altra senza 
speranza. 

Siamo consapevoli che non sarà di 
gradimento a tutti e siamo disposti a 
discuterne con tutti quelli che vor-
ranno farlo. 
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«Week-end» a Capobianco 

Organizzato dal pittore Vin-
cenzo Celeste e dal musicista 
Elio Tarantello, si è svolto nel 
maniero di campagna di que-
st'ultimo, un succoso «week-
end» artistico gastronomico cui 
hanno partecipato circa 150 per-
sone. Si è trattato di un avveni-
mento memorabile per la sua ori-
ginalità e per la riscoperta di cibi 
campagnoli che ai più erano or-
mai preclusi. 

Acacie...addio 

L'ANAS ha deciso di disbo-
scare i bordi delle strade statali. 
Per adesso è il turno della Cassia 
dove, nei pressi di Rondinella, 
maestose e bellissime acacie sono 
cadute sotto i nastri delle moto-
seghe. Perchè tanto scempio? 
Nessuno ci ha saputo dare una 
risposta adeguata. 

Anziani al mare 

Il Comune di Montefiascone 
ha organizzato dei soggiorni al 
mare riservati agli anziani. A 
parte le solite lamentele per pre-
sunti favoritismi, l'iniziativa è da 
apprezzare. 

Il primo turno è il mare di. 

Porto S. Stefano, i successivi per 
la costa adriatica. Non sappiamo 
se è ancora in tempo per preno-
tarsi, comunque provar non 
nuoce... ma bisogna essere pen-
sionati e conoscere almeno un 
vice-operaio precario in prova 
del Comune. 

La USL all'INAM 

Tutti gli uffici della USL che 
fa capo a Montefiascone sono 
stati trasferiti da Via Teverina in 
Via Dante Alighieri n. 100, pres-
so il palazzo Menichelli, sede 
dell'ex-INAM. I numeri telefoni-
ci della USL sono: 84561 
-84562/63/64/65. 

Stop alla tangenziale 

Ci scommetto che non ci cre-
dete! E invece è vero, i lavori del-
la strada tangenziale della Buca-
rozza sono fermi perchè non è 
possibile espropriare un pezzetti-
no di terreno-ad un parente di un 
politico. Informatevi e vedrete se 
a Montefiascone può succedere 
tutto. Magari vi diranno che non 
ci sono più i soldi, che occorre 
una variante, che si è rotta la be-
toniera! Non è vero, la verità è 
che le «grandi famiglie» non si 
toccano. 

È Cosa Nostra. 

È la classica sindrome della «di-gestione 
unitaria», a prognosi purtroppo infausta... 

tpfog etto 
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Filiale di Montefiascone 

Orario dei pulmann delI'A.CO.TRA.L. 

Da Montefiascone per Viterbo 
Feriali: 5,40 - 6,20 - 7,15 - 7,30 - 7,35 - 7,45 (scoi.) - 7,55 -

8,30 - 9,00 - 9,05 - 11,30 - 11,45 - 12,00 - 12,35 -
13,05 - (scoi.) - 13,10 - 14,05 - 14,15 - 14,40 -
15,55 - 16,00 - 16,05 - 17,00 - 18,30 - 19,30 - 20,25 
- 21,10. 

Da Viterbo per Montefiascone 
Feriali: 5,50 - 6,10 - 6,35 - 6,45 - 7,25 - 7,40 - 8,00 (scoi.) -

8,30 - 9,00 - 10,00 - 10,45 - 12,10 -12,15 - 12,30 -
13,05 - 13,10 - 13,20- 13,40-14,10-15,10- 16,30-
17,15 - 17,35 - 18,10 -18,30 -19,20 - 20,45. 

(scoi.) = Solo per la durata dell 'anno scolastico. 

Da Montefiascone per Roma 
Feriali: 

Festivi: 

Da Roma per Montefiascone 

5,40 - 6,20 - 7,10 - 7,50 -
- 14,40 - 16,00 - 17,00. 
7,45 - 11,30 - 16,00 - 17,00. 

11,30 - 12,00 - 12,30 

Feriali: 7,10 -8,45 - 10,00 - 11,00 - 11,30 - 12,20 - 13,00 
- 14,30 - 15,15 - 16,30 - 17,40 - 18,00 - 18,40. 

Festivi: 7,10 - 8,15 - 15,30 - 18,40. 

Buone Vacanze!!! 
Arrivederci 

a Settembre 


